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n tocco di Ironia nel martedì grasso: alcuni 
esponenti della maggioranza hanno rivolto a 
Corta l'appello a -parlar chiaro» In occasione 
della odierna cerimonia di provvisoria resurre­
zione. Tanlo - hanno spiegato - «non ha nulla 
da perdere» Parlar chiaro su che cosa? Tutto 
ciò che è rilevante (o anche grottesco, o inquie­
tante) nell'attuale crisi è luort dal raggio d'azio­
ne del cireneo astigiano. Invitarlo a parlar chia­
ro, in questa situazione, è proprio una maramal-
data. Sono altri che devono tarsi carico della 
chiarezza. Per esempio, coloro che hanno indi­
cato al capo dello Stalo la soluzione obbligata 
del rinvio alle Camere, e che, a quanto è dato 
sapere, si apprestano ad allrontare il seguito 
dell'esame del documenti di bilancio con idee a 
dir poco dlllerentl sul loro contenuto. Questo 
aspetto dei contenuti della Plnanziaria (lasciarla 
com'è o cambiarla, cioè peggiorarla) è la que­
stione Immediata su cui si verifica non solo la 
tenuta del compromesso tattico tra De e Psi ma 
tutta la vicenda parlamentare. 

Un nuovo e più grave capitolo della sfida al 
Parlamento quale sarebbe 11 tentativo di cancel­
lare le novità e le bocciature decise dalle Came­
re materializzerebbe quell'azzardo, quel rischio 
di crisi Istituzionale che 1 comunisti hanno intra­
visto nella decisione del rinvio; colpirebbe Inte­
ressi sociali che avrebbero tutto II diritto di rea­
gire con durezza; autorizzerebbe l'opposizione 
ad accentuare la sua battaglia. Si deve tener ben 
distinto il significato che assumerebbe la boc­
ciatura di tabelle ministeriali (questione attinen­
te al rapporto tra il governo e la sua maggioran­
za) e 11 significato che assumerebbe qualunque 
Iniziativa - del governo o di gruppi di maggio­
ranza - di rimettere In discussione l'acquisito. 
In questo secondo caso si porrebbe drammati­
camente la questione delle prerogative parla­
mentari, con tutto ciò che ne potrebbe derivare. 

Affermare queste cose non significa Indulge­
re a una gratuita drammatizzazione: la confusio­
ne politica è tale da rendere obbligatoria una 
grande severità. Siamo di fronte a una vera sara­
banda di paradossi. Non c'è solo la singolarità 
di una De che, dopo aver ottenuto con tanta 
pena II rientro a palazzo Chigi, destabilizza essa 
stessa 11 nuovo equilibrio. Ce - non meno sor­
prendente - la singolarità di un partito socialista 
che, dopo aver (ermamente respinto la richiesta 
de di palli strategici e alleanze di lerro, pone 
ora lui II problema di una «maggioranza forte», e 
tanto la vuole forte che propone (per dirla con 
la -Voce repubblicana») di costruirle attorno 
Invalicabili barriere protettive; tale è, infatti, la 
famosa abolizione del voto segreto, strumento 
di una solidarietà forzosa elevato al valore di 
•questione di principio» e a fondamento e di­
scrimine delle riforme Istituzionali. 

er la verità, le parole In casa socialista non sono 
univoche. Accanto ad un Martelli che Indica 
nell'abolizione totale del voto segreto II perno e 
la condizione del governo del dopo-Goria, c'è 
un Craxl che, più prudentemente. n« parla co­
me di una questione di prima grandezza da Wt- ' 
tote accanto ad altre non meno necessaria, Tut­
tavia è evidente che II problema è posto In ter­
mini di pregiudiziale politica. La cosa non pote­
va piacere alla De la quale, infatti, ha reagito 
ricordando che «nessuna fona politica è in gra­
do di Imporre niente agli altri» e che, appena 
qualche settimana fa, le maggiori lorze politiche 
avevano concordato una ben più vasta tematica 
da portare sul tavolo del conlronto riformatore. 
Questa disputa non può essere semplicemente 
censita come un altro elemento dell'eterno 
contenzioso tra la De e il Psi. Non è cosi dal 
momento che, nella teorizzazione di Martelli, la 
pregiudiziale del voto segreto costituisce la so­
stanza di un patto di maggioranza da porre a 
fondamento del conlronto Istituzionale come 
un esplicito «prendere o lasciare» rivolto al Pel. 
U ragione di tanta durezza pregiudiziale non è 
misteriosa. Martelli la spiega con la necessità di 
Impedire il tarmarsi di una maggioranza paralle­
la a quella di governo (una maggioranza Dc-
Pci) sui temi Istituzionali. Ma qualunque osser­
vatore la può tranquillamente spiegare come la 
riserva al Psi di un diritto di veto, o meglio di un 
doppio diritto di veto: sul caratteri e la sopravvi­
venza di un governo a guida de e sul contenuti 
e gli schieramenti, più o meno momentanei, del 
processa riformatore. Come tutto ciò possa co­
stituire Il terreno e la cornice di una democrati­
ca opera di riforma deve essere ancora spiega­
to. 

Queste semplici annotazioni ci dicono quan­
to, ormai e non certo per volontà del comunisti, 
la crisi politica e II confronto riformatore stiano 
Intrecciandosi. L'altro ieri Natta ha sollevato 
con molta forza la questione di come tenere 11 
lavoro per le riforme al riparo dalla crisi politica, 
e ha invocato precise garanzie, anzitutto due: 
un governo autorevole e indefettibilmente ri­
spettoso delle regole istituzionali, e l'assoluta 
eguaglianza degli Interlocutori, senza diritti di 
veto. SI farà bene a prendere sul serio quelle 
parole. 

-Verso la conferenza Pei sul lavoro 
Il declino delle aggregazioni di classe 
è anche la fine della separatezza operaia 

Il «rompete le righe» 
nella società moderna 
H I) documento non rap­
presenta soltanto un momen­
to di rilancio dell'analisi più 
direttamente politica o «mili­
tante», ma fornisce anche uno 
stimolo non indifferente alla 
stessa analisi «scientifica» 
Quest'ultima, In effetti, è da 
tempo arenata nelle secche 
teoriche della «società com­
plessa» (un'espressione que­
sta che di per sé denuncia 
l'Impotenza dello scienziato 
sociale nel decifrare i linea­
menti della realtà che lo cir­
conda). 

Certo, la ristrutturazione 
tecnologica e produttiva, l'e­
spansione dell'intervento del­
lo Stato, le trasformazioni del­
ia sfera culturale e riprodutti­
va, e altri processi ancora han­
no enormemente complicato, 
frammentato e reso eteroge­
neo, ciò che - fino a pochi 
anni fa - era semplice ed 
omogeneo. Ma di fronte a 
questi cambiamenti, non ci si 
può fermare alla definizione 
della realtà sociale in termini 
di «complessità»: ciò compor­
ta una resa delle nostre capa­
cità di comprensione e di cri­
tica, che non possiamo accet­
tare. 

Da questo punto di vista, il 
documento per la Conferenza 
sul lavoro introduce un'ottica 
nuova, Laddove, fino a poco 
tempo fa, $1 vedevano soltan­
to processi «In negativo», ora 
si delincano sviluppi positivi. 
SI opera un ribaltamento non 
artificioso, ma costruito su 
uno sforzo paziente di ricom 
posizione del «puzzle» socia 
le, E come nei «puzzjes» il di 
segno si capisco fin dall'ine a 
stro del primi pezzi, cosi oggi 
che i primi. segmenti della 
frammentazione e della «ato­
mizzazione» sociale comin 
ciano a combaciare, si scopre 
una chiave di lettura unitali a 
Il declino delie grandi aggre 
gazioni di classe, ad esemplo 
cessa di essere visto In termi ni 
di perdita della «centralità 
operaia», ma appare - sem 
mai - come fine della sua «se 
paratezza». Certo, sulla «sepa 
ratezza» operaia è sorto lo 
stesso movimento operaio e 
socialista europeo, con la sua 
rete di organizzazioni e soli­
darietà, con la sua «controcul­
tura», tesa ad estendersi prò* 
gresstvamente fino ai confini 
della collettività nazionale. 
Ben presto, tuttavia, è stato 
chiaro che tale progetto era 
troppo ambizioso: nonostante 
la grande forza organizzativa 
e numerica della classe ope­
raia, la sua restava una cultura 
ed una identità specifica in 
mezzo ad altre. Le identità di 
ceto o di categoria permane­
vano, infatti, o riemergevano 
attorno ad essa. Ed è in que­
sto quadro che è stato neces­
sario sviluppare, allora, la 
•strategia delle alleanze». 

Oggi non è più tempo di al­
leanze, perché si vanno lique­
facendo le separatezze di 
classe e le differenze di ceto 
che del concetto slesso di al­
leanza sono il presupposto. La 
classe operala è dentro que­
sto processo e lo ha vissuto 

Nel documento preparato per la Conferenza del Pel 
sul lavoro confluiscono apporti molteplici, frutto di 
esperienze fatte dentro e fuori il Partito, che trovano 
ora un importante movimento di unificazione. Di 
rilievo è lo sforzo compiuto per superare una visione 
della realtà sociale ancorata a divisioni e a fratture 
tradizionali, che il grande cambiamento dell'ultimo 
decennio ha reso, in buona parte, obsolete. 

MASSIMO PACI 

ali inizio non senza qualche 
smarrimento. Ma ora - mi 
sembra - una risposta sempre 
più lucida si sta facendo stra­
da, attorno ad alcune idee 
portanti. Nel documento per 
la Conferenza sul lavoro, in 
particolare, emerge a più ri­
prese l'idea, cruciale, di una 
omologazione nella cittadi­
nanza, come processo di so­
stanziale assimilazione di 
grandi masse di cittadini sul 
piano della difesa dei diritti 
politici e sociali esistenti, non­
ché della rivendicazione di 
nuovi diritti democratici. Non 
si tratta di una «fuga ideologi-
ca» dal livello delle condizioni 
materiali dell'esistenza (o de­
gli interessi di classe): è un fai* 
to reale, oggi, che la condizio­
ne di dipendenza economica 
e culturale - che vivono in 
modo assai simile ampie quo­
te di cittadini - discende sem­
pre più dall'operare di mecca­
nismi decisionali e distributivi 
che si situano a livello delle 
istituzioni politiche ed econo­
miche centrali, sicché la bat­
taglia per la cittadinanza (o 
per i diritti democratici) di­
venta un momento unificante. 

Se guardiamo, banalmente, 
alle condizioni di vita di un 
qualunque lavoratore e delta 
sua famiglia, ci accorgiamo 
oggi che esse sono determi­
nate in misura crescente da 
fattori quali: l'istruzione che 
egli ha ricevuto; la riqualìfica-
zìne e l'aggiornamento pro­
fessionale su cui può contare; 
la quota di trasferimenti di de­
naro pubblico che gli spetta 
(in media oggi tali trasferi­
menti coprono quasi un quar­
to del reddito delle famiglie 
italiane); l'entità delle tasse 
che deve pagare; la sua espo­
sizione all'inflazione e al dre­
naggio fiscale; la qualità dei 
servizi pubblici dì cui usufrui­
sce; il grado di inquinamento 
dell'ambiente che lo circonda 
e i costi che deve sostenere 
per la salute e la riproduzione 
della sua famiglia; ecc. È evi­
dente che si tratta di fattori 
per i quali egli deve chiamare 
in causa direttamente le auto­
rità centrali e non più soltanto 
il suo datore dì lavoro. Il pro­
blema di un «salario di cittadi­
nanza» cessa di essere un pro­
blema teorico e comincia a ri­
guardarci molto da vicino. 

Ma i processi di omologa­
zione sociale jn atto non com­
portano solo la fine della «se­
paratezza» di classe. Essi 
comportano anche la fine dei 
movimenti collettivi ad inse­
diamento sociale specifico e 
la crescita di quelli fondati su 
singoli problemi (il nucleare, 
l'ambiente, ecc.), che coin­
volgono tutti i cittadini. Come 
comportano il superamento 
della distinzione tra attività 
produttiva e riproduttiva o 
quella tra «intellettuali» e 
«masse». Mentre sulla crisi 
della divisione tra ruoli pro­
duttivi e riproduttivi ha da 
tempo attirato l'attenzione il 
movimento delle donne, sul 
superamento della separatez­
za tra intellettuali e masse non 
mi sembra che si sia ancora 
sufficientemente riflettuto. 
Certo, c'è stato chi ha attirato 
l'attenzione sulla progressiva 
erosione della distinzione tra 
lavoro intellettuale e lavoro 
manuale o chi ha sottolineato 
la crescita dei «saperi diffusi». 
Tuttavia il processo in atto ha 
una portata ben più vasta. Es­
so va visto come crescita della 
coscienza critica dell'Indivi­
duo nella società contempo­
ranea: l'intellettuale perde la 
sua funzione specifica, nel 
momento in cui perde il mo­
nopolio della ragione critica. 
La cittadinanza di massa ripo­
sa anche sulla diffusione delle 
capacità Intellettuali di cono­
scenza e di critica. (Cosa vuol 
dire, se non questo, l'obietti­
vo, discusso nel recente con­
gresso dei socialisti francesi, 
di voler portare 'rtttS della 
popolazione a livello dell'i­
struzione universitaria?). 

Siamo dunque di fronte a 
una sfida di grandi proporzio­
ni. La consapevolezza di ciò 
sta crescendo, anche se non 
caratterizza ancora piena­
mente l'attuale fase. Come 
sempre accade, nei momenti 
di forte trasformazione socia­
le, emergono per ora solo 
•isole» di più avanzata consa­
pevolezza (tra le donne, tra ì 
settori operai più' esposti al 
cambiamento, tra i militanti e i 
dirigenti). Nel suo complesso, 
la società italiana in questi an­
ni ha vissuto, più in negativo 
che in positivo, i processi pri­
ma ricordati. La fine delle 
identità collettive fondate sul­
le tradizionali •separatezze» 
(tra le classi, tra i sessi, ecc.), 
ha creato una situazione di 
•rompete le righe» generale, 
in cui sono prevalse le spinte 
individualistiche e corporati­
ve. Contro queste spinte, non 
si (rana ceno di riproporre, 
oggi, un malinteso egualitari­
smo: il rispetto del merito e 
dello status raggiunto con il 
proprio lavoro è certamente 
uno dei valori da rispettare 
entro la cornice polìtica e cul­
turale della nuova cittadinan­
za Si tratta di superare, però, 
l'attuale «guerra di tutti contro 
tutu», l'attuale rincorsa salaria­
le senza fine. Del resto, dal 
paese sta salendo una doman­
da crescente di nuove regole 
del conflitto distributivo. 

Intervento 

Israele non è uno stato fascista 
ma nei territori occupati 

il suo governo è totalitario 

NATALIA GIMZBURO 

R ispondo alle persone che mi 
hanno scritto a proposito d'un 
mio articolo su Israele, uscito 
sull'Unità il 7 di febbraio. Penso 

^mmmm di non essere stata capita. 
lo non dicevo, in quell'articolo, che lo 

Stato di Israele è oggi uno Stato fascista. 
Dicevo che, quando in Italia c'era il fasci­
smo, dall'estero si poteva pensare all'Italia 
come a un blocco unico e omogeneo, ma 
tutta una parte della popolazione qui il fasci­
smo lo odiava. Cosi oggi, se si pensa allo 
Stato di Israele da fuori, è ugualmente ne­
cessario separare la politica de) governo del­
la gente. Certo la situazione è diversa, per­
ché nello Stato di Israele c'è la libertà di 
stampa e ci sono le elezioni. In Israele cen­
tomila persone hanno manifestato, in nome 
della fine della repressione e della pace, e in 
Italia allora una simile manifestazione non 
sarebbe stata possibile. Ma io parlavo d'una 
parziale rassomiglianza, non di un'identità. 
Volevo dire che fra la politica del governo e 
la gente deve essere compiuta una netta e 
profonda discriminazione. Questo mi stava a 
cuore affermare e questo penso che vada 
affermato. Sembra ovvio, ma forse non è 
così ovvio, poiché di continuo sentiamo dar 
giudizi sull'intero paese. Il governo di Israele 
può essere transitorio. Ci auguriamo tutti 
che sia transitorio. Però oggi è un governo 
aggressivo e repressivo. Si può forse definir­
lo altrimenti? È anche totalitario; non è tota­
litario nella sua costituzione, perché ci sono 
le elezioni; ma nei territori occupati le ele­
zioni non ci sono. E totalitario nei confronti 
dei territori occupati. Ed è totalitario nello 
spirito, perché il pensiero e la volontà di 
quelli che invocano una diversa politica fino 
a oggi rimangono inascoltati. Come può es­
sere un governo razzista, voi mi dite, poiché 
ebrei e arabi appartengono al medesimo 
ceppo linguistico semitico? Ma 11 razzismo 
esiste anche nei confronti di persone o di 
gruppi di persone che parlano la nostra stes­
sa lingua; lo sappiamo bene, purtroppo, e 
non c'è bisogno di ricordarlo. 

Voi dite che la mia visione dello Stato 
d'Israele è «caricaturale e manichea»; io pe­
rò non capisco come sia possibile vedere le 
cose In una maniera diversa. Mi dite che gli 
ebrei sparsi oggi per il mondo non vedono 
lo Stato di Israele come vedevano l'Italia gli 
antifascisti esuli, nel tempo del fascismo, lo 
però non ho parlato, nel mio articolo, degli 
antifascisti esuli: non li ho nemmeno nomi­
nati. Ho parlato del modo come vedeva l'Ita­
lia, dall'estero, la gente In genere, che non 
separava la politica del governo dal pensiero 
d'una parte del paese, 

Riguardo all'appèllo che è stato fallo dalle 
donne parlamentari, per una sottoscrizione 
a beneficio dei bambini della Palestina, af­
finché si possano mandare loro latte, viveri e 
medicinali, voi dite che è un appello «un po' 
demagogico». Dite che latte e viveri l'orga­
nizzazione delle Nazioni Unite non ne fa 
mancare a quei bambini; giusto è invece, voi 
dite, l'invio di medicinali e materiale medi­
co. Io non vedo bene la differenza. I bambi­
ni della Pelestina, voi dite, hanno bisogno 
non di latte o di viveri, ma di uno Stato. SI, 

ma uno Stato non è in nostro potere darglie­
lo. Latte e viveri, invece, possiamo cercare 
di farglieli avere. Se glieli (anno avere anche 
le organizzazioni delle Nazioni Unite, tanto 
meglio, ma non vedo perché non dobbiamo 
cercare di farglieli avere anche noi. SI sa 
bene che di latte e di viveri e di medicinali 
non ce n'è ma) abbastanza, in una terra tra­
vagliata; e non vedo perché far mandare aiu­
ti a un popolo sofferente debba essere defi­
nito un atto «un po' demagogico». 

lo dicevo, in quell'articolo, che «un'oscu­
ra affinità mi unisce a ogni ebre che occasio­
nalmente incontro» e che avevo di recente 
àscoperto la parola «appartenenza». In que­
sto, dicevo, non riconosco nessuna specie 
di legittimità. È un modo di sentire, a cui non 
saprei dare nessuna spiegazione logica: non 
porta con sé nessuna specie di giudizio, nes­
suna scelta d'amicizia o di complicità; nulla. 
È un'affinità oscura, come una sorta di pa­
rentela, che magari lascia il tempo che trova: 
però esiste. Voi dite che di questa «affinità 
oscura» parlo come di qualcosa di cui quasi 
mi vergogno. Perché? Non me ne vergogno 
affatto: semplicemente non me la so spiega­
re. Mica ci dobbiamo vergognare di quello 
che sentiamo senza riuscire a darne spiega­
zione. 

I o dicevo, in quell'articolo, che 
dallo sterminio degli ebrei nei la­
ger nazisti è nata la violenza, Ri­
tengo con certezza che sia cosi, 

wmm Dalla violenza nasce la violenza, 
dal razzismo nasce il razzismo, e 

dal male nasce il mate: è una verità incontro­
vertibile. Voi dite che io «arrivo a sostenere 
che gli ebrei israeliani compiono, reprimen­
do ì palestinesi, una specie di orrido rito 
sadomasochista, in cui sfogano sul palesti­
nesi le sofferenze patite nei lager nazisti», lo 
non ho detto questo. A «un orrido rito sado­
masochista» non avevo proprio pensato. Ho 
detto e penso che dallo sterminio degli ebrei 
nei lager ha preso origine quell'Istinto di vio­
lenza, di dispregio dell'esistenza umana, di 
devastazione molto spesso calcolata a fred­
do e decisa a un tavolo, che vediamo oggi 
apparire nei più diventi punti del mondo. E 
del resto come pensare diversamente? Co­
me credere che gli anni del genocidio siano 
passati sopra l'umanità senza segnarla, sen­
za marchiarla a sangue, senza far si che il 
mondo cambiasse di colpo connotati e co­
lore? Come pensare che dopo II genocidio 11 
mondo sia rimasto com'era prima? Non ha 
forse lasciato dietro di sé, H genocidio, un'I­
dea nuova della morte, nuova e atroce, e la 
sensazione diffusa che la specie umana eia 
qualcosa che si può freddamente umiliare, 
atterrire, calpestare e devastare, perché il 
suo valore è inesistente? E non portiamo 
tutti sulle nostre spalle, oggi, il peso immane 
d'una tragedia che ha colpito l'umanità e la 
grande fatica di ricostruire dentro di noi una 
visione de) futuro dove la vita dì ogni singolo 
essere possa di nuovo rappresentare, agli 
occhi di tutti, un bene inestimàbile, qualcosa 
che a qualunque prezzo è necessario proteg­
gere. difendere e salvare? 

Sogni dì destra o di sinistra 
ANNAMARIA GUADAGNI 

E bbene si, anche le emancipate 
sognano. E i sogni, si sa, non so­
no di destra né di sinistra. Sono 
sogni e basta, anche se certa-

• ^ • • ^ mente la dicono lunga su quella 
parte di noi che sfugge e recalcitra gli am­
maestramenti dell'ideologia. Va da sé, giac­
ché appartengono alla sfera del desiderio. 
Se non fosse così, nessuno potrebbe spiega­
re perché continuiamo a consumare tonnel­
late di fotoromanzi e di letteratura rosa dove 
la favola che si racconta è, nella sostanza, 
sempre la stessa. In questo, come i bambini, 
amiamo la reiterazione. Ci sono persone che 
se lo concedono con autoironia e persone 
che non se lo concedono affatto. Nulla di 
male, per carità. Ma che stanchezza per que­
sto battibecco tra le due vecchie anime della 
cultura di sinistra: si finisce sempre per divi­
dersi tra moralisti apocalittici e integrati en­
tusiasti! D'accordo, la storia di Sandra So-
ster, comunque la si guardi, contiene un ele­
mento di «eversione», il sogno sembra entra­

re nella realtà. E questo nella vita non succe­
de quasi mai. Un po' per fortuna, sennò fini­
remmo tutte come Cecilia, la ragazza so­
gnante della «Rosa purpure a del Cairo», per­
sa dietro un uomo che esistè solo al cinema 
e nella sua immaginazione. Un po' per di­
sgrazia, perché l'irruzione del desiderio nel­
la vita può essere molto benefica, renderci 
più felici e perciò anche più tolleranti. Meno 
vendicativi e punitivi, come Giuliano Cazzo-
la, che vorrebbe veder finire la favola con la 
povera Sandra Soster nelle braccia dì un per­
fido Sceicco Bianco. Il suo malanimo, giac­
ché la protagonista è in carne ed ossa, è 
davvero villano. Naturalmente, io tifo per 
l'happy end. GII effluvi dì miele che ci sono 
piovuti sopra hanno banalizzato una storia 
che è vita e non sogno. A me piace pensarla 
così: una donna alle soglie dei quarantanni 
si concede il lusso di vivere un'altra vita. E 
non per questo cesserà di essere se stessa, 
perché non ha affatto bisogno di darsi iden­
tità con un matnmonio. In questo la favola è 
davvero moderna, e fa notìzia. 
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• • La parola lobby, che si­
gnificava in ongine anticame­
ra, corridoio, è stata poi tra­
sferita dagli inglesi - inventon 
del Parlamento, dei suoi van­
taggi ma anche dei suoi in­
convenienti - nel linguaggio 
politico, per definire «gruppo 
di persone che fa manovre di 
corridoio pnma del passaggio 
di una legge» Ecco perché i 
principali vinciton (per ora: 
ma quante trappole si stanno 
tendendo ai loro danni?) della 
lunga battaglia sulla legge fi­
nanziaria non possono essere 
definiti una lobby- per ragioni 
di spazio 

Parlo dei pensionati, evi­
dentemente. Nei corridoi non 
ci sarebbero entrati, e hanno 
preferito le strade e le piazze 
Ho seguito con particolare in­
teresse questa battaglia per 
due motivi Perché hanno 
scritto un capitolo esemplare 
dei manuale (in corso di stam­
pa, spero) intitolato Come as­
sociare l'azione di massa 
con il lavoro parlamentare. E 
perché, oltre alla solidarietà 
sociale, sento sempre più ver­

so di loro un'affinità genera­
zionale. Confesso anzi che la 
mia principale aspirazione, 
come studioso dì medicina 
sociale, è di scrivere nel lonta­
no futuro una nuova edizione 
del libro La vecchiaia tarda, 
lenta, sana, serena, che fu 
pubblicato net 1957, opera di 
Ire auton. il medico e sociolo­
go Gaetano Pleraccini, il neu­
rologo e psichiatra Paolo 
Arnaldi, il chirurgo e infortuni-
sta Antonio Mori. Essi aveva­
no In comune un dato anagra­
fico: erano nonagenari quan­
do scrìssero il libro; e questo 
spiega la mia aspirazione, che 
potrebbe realizzarsi nell'anno 
2014. 

La prefazione al libro scrìt­
to dai miei tre predecessori 
concludeva con queste paro­
le- «Che la vita sia longeva è 
aspirazione di tutti, ed ognuno 
se l'augura sana e serena; che 
sia attiva, operosa ed utilmen­
te produttiva nel campo ma­
nuale ed Intellettuale è pure 
un comune desiderio, anche 
per sgravare da un peso inerte 
1 bilanci finanziari dello Stato. 

Lunga vita 
a patto che... 

Ma, astraendo da un miserabi­
le calcolo tornacontistico 
economico, l'etica sociale 
preme oggi, come non mai, 
sulle coscienze pure. S'inter­
venga, e senza indugi, nel do­
veroso compito di provvedere 
ai benemeriti fattori dell'attua­
le civiltà-. C'è tutto 

Ora mi chiedo- se ciò veni­
va scntto nell'Italia disastrata 
del dopoguerra, che dire og­
gi? Ho avuto qualche speran­
za nel leggere su La Stampa, 
in un articolo di Alfredo Reca­
natesi che commentava ì voti 
di Montecitono, una frase che 
cominciava così- «L'Italia de­
gli anni 80, che ha conquista­
to uno dei primi posti tra le 

potenze dell'Occidente, che 
ha rivendicato la partecipazio­
ne al direttorio dell'economia 
mondiale, che sì è guadagnata 
per tanti fondati motivi consi­
derazione e rispetto...». Mi 
aspettavo che concludesse 
pressapoco così: «Questa Ita­
lia sì e finalmente decisa a 
provvedere agli anziani». So­
no nmasto deluso, perché la 
conclusione tendeva all'op­
posto- questa Italia «è ancora 
portatrice di una cultura politi­
ca pervicacemente legata ad 
una interpretazione solidari­
stica della funzione redistribu-
trice del bilancio pubblico*. 

Per capire quanto i proprie­
tari de La Stampa Co sono 

pervicacemente legato all'i­
dea che la libertà dei giornali­
sti sarebbe maggiore, senza 
l'intreccio fra industria e testa­
te editoriali) siano ostili alla 
funzione redistributrice del 
bilancio pubblico devo toma-
re al tema delle pensioni. Dal 
punto di vista del miserabile 
calcolo tomacontistico eco­
nomico di cui parlavano i miei 
predecessori, l'aumento delle 
pensioni può essere finanzia­
to da due fonu. Una è il bilan­
cio dello Stato, ma bisogne­
rebbe che tutti pagassero le 
lasse. Spero che i centomila 
che hanno manifestato sabato 
6 febbraio a Milano per il fisco 
(anch'essi hanno preferito le 

strade e le piazze ai corridoi, e 
non possono dirsi lobby) ab­
biano dato il segnate. L'altra è 
l'Inps, ma bisognerebbe sgra­
vare questo ente da oneri im­
propri, che rendono passivo il 
suo bilancio. Fra questi oneri 
sono la cassa integrazione e i 
prepensionamenti, largamen­
te usati da Rat, Olivetti & C. 
per ristrutturare, licenziare e 
accumulare denaro al fine di 
comprare aziende in Italia o 
pezzi del Belgio. Anche Ciardi-
ni, ovviamente, è contrario al­
la funzione redìstnbutnee del 
bilancio pubblico: solo per 
temporanee necessità si parla 
ora di intervento delle banche 
di Stalo per recuperare il suo 
crollo in Borsa. 

E vero, comunque, che le 
pensioni non sono tutto. Gli 
anziani hanno bisogno soprat­
tutto di restare operosi, e an­
che di solidarietà familiare, dì 
salute, di ottimismo. Me ne ha 
dato una lezione inconsape­
vole una zìa di 96 anni, che lo 
scorso inverno si lamentò con 
me dicendo «sai, quando va­
do a fare la spesa mi stanco e 

ho freddo». Le chiesi «Perché 
non metti una maglia di la­
na?», e mi rispose: «no, caro 
mio, non voglio prendere 
questa abitudine». Qualche 
anno fa partecipammo, con 
Enrico, alla celebrazione del 
centenario della nascila dì un 
altro zìo, ortopedico e diretto­
re dell'Istituto Rizzoli di Bolo­
gna; e il migliore dei discorsi 
fu il suo. Dello zio, dico. Con­
cluse quindici minuti di chia­
rissimo eloquio con queste 
parole: «Ho amato molto ì 
miei maestri. Se sarò amato 
altrettanto dai miei allievi, la­
scerò contento questa valle di 
lacrime, il più tardi possìbile». 
Non tutti, purtroppo, hanno 
una vecchiaia simile. Molti 
soffrono per penuna di meezì, 
di salute, di scopi, dì affetti. 
C'è perfino chi, dopo una vita 
dì stenti, viene denso post-
mortemi ho in mente Maria 
Maddalena Monti» di Cosa-
micciola Terme, che chiese la 
pensione dì invalidità nel 
1963, e ricevette nel 1987 l'in­
vito a presentarsi per la vìsita 
medica di accertamento Non 
potè (arto, essendo già defun­
ta da vent anni. 
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